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ROMA — Abbiamo chiesto a Leo Solari, vicepresidente del 
Credito Italiano, una conversazione sugli sviluppi della situa
zione monetaria. Abbiamo cominciato col chiedergli un'opi
nione sulla politica bancaria italiana ma poi il discorso si è 
rovesciato, portando in primo piano gli sviluppi internaziona
li: forza del dollaro, posizione statunitense sulle istituzioni 
internazionali, conseguenze per noi. Ed è in questo ordine che 
esporremo i principali giudizi di Solari che proprio alla luce 
delle discussioni in corso a Washington appaiono particolar
mente stringenti. 

«È inutile piangere sulla forza del dollaro, negli Stati Uniti 
fanno ciò che ritengono il loro interesse — premette Solari —. 
Prendiamo pure ciò che avviene nei mercati monetari come 
risultato di un puro rapporto di forza. Proprio questo deve 
richiamarci alla realtà, incitarci a lavorare per creare in Euro
pa un'area monetaria solida, capace di costituire un fattore di 
stabilità e indirizzo sulla scena mondiale». 

Per Solari non si tratta solo di portare avanti accordi e 
istituzioni del Sistema monetario europeo, ma proprio di co
struire un'area finanziaria integrata, all'interno della quale si 
attui la libera circolazione dei capitali e si sviluppino imprese 
e istituzioni capaci di contare a livello mondiale. «Non si tratta 
solo di diventare più autonomi. Possiamo e dobbiamo ricerca
re posizioni di primato. 

Nei paesi della Comunità 9i forma un terzo del risparmio 
mondiale, presso le nostre banche centrali si trovano metà 
delle riserve valutarie. Vi è una potenzialità finanziaria non 
sfruttata e questo rappresenta una perdita di risorse e di 
influenza. In fondo, anche i servizi finanziari sono una indu
stria: come ogni industria opera nell'innovazione tecnologica, 
esporta prodotti, produce redditi. Dobbiamo quindi poter o-
perare in concorrenza con giapponesi, americani e chiunque 
altro». 

La nostra conversazione con Solari era partita proprio da 
qui: al vertice della vita politica ed economica italiana, gli 

Intervista a Leo Solari 
sul potere del dollaro 

La risposta 
è l'unità 
monetaria 
dell'Europa 
abbiamo fatto notare, vi sono notevoli resistenze persino all'a
pertura del mercato alla concorrenza. 

L'opinione di Solari è che troppo spesso l'apertura del mer
cato finanziario alla concorrenza viene presentato sotto i soli 
aspetti negativi: possibile fuga di capitali; vantaggio concor
renziale delle imprese estere. «Invece abbiamo interesse a sta
re nel Sistema monetario europeo, con gli obblighi che la disci
plina dello SME può imporci, proprio per ricevere uno stimolo 
a utilizzare in modo più rigoroso le nostre risorse. Ne deriverà 

una sollecitazione a superare i ritardi nelle stesse nostre istitu
zioni ed imprese, quindi la crescita della capacità di compete
re, di utilizzare meglio non solo capitali prodotti in Italia ma 
anche acquisiti negli altri paesi europei». 

Solari cita ad esempio la legislazione valutaria, a suo parere 
inutilmente limitativa dei movimenti dei capitali. Alla nostra 
osservazione che le norme valutarie sono solo una parte del 
problema, risponde che la sua è di «avanzare su tutto il fronte 
delle istituzioni comunitarie. A cominciare dallo sviluppo di 
una più ampia presenza delle banche italiane all'estero, dall' 
ampliamento dei rapporti fra le grandi banche europee». Tut
tavia esprime anche un giudizio preciso sulle banche italiane: 
sono in ritardo, occorre spingerle «ad entrare nell'acqua fred
da della concorrenza». 

«Sono per l'accelerazione dell'apertura sull'estero, in parti
colare fra i paesi della Comunità europea. Finora la politica 
bancaria ha puntato più sulla stabilità che sulla ricerca dell'ef
ficienza. Ora dobbiamo fare il contrario e se la Comunità ci dà 
tempo fino al 1989 per attuare il processo di apertura, dobbia
mo utilizzare questa gradualità non per ritardare ma per acce
lerare. L'arrivo di imprese estere, specie comunitarie, deve 
essere visto come una occasione utile per affrontare gli stessi 
problemi di efficienza nel mercato del credito». 

Siamo arrivati da dove cominciano tutti i discorsi: gli alti 
tassi d'interesse, il calo degli investimenti. Per Solari c'è da 
«Ricostruire il quadro istituzionale, pieno di vincoli pesanti, 
inefficienti; costruire nuovi modi di gestione delle imprese. 
Nelle nostre banche arriva l'informatica, a volte fin troppa, 
ma è questione anche di rapporti con la clientela, di conoscen
za del mercato. Qui anche nascono i costi; su questo terreno 
spesso le banche estere sono più agili. Questa innovazione ed 
i suoi benefici verranno però a misura che sapremo liberarci 
dai limiti attuali». 

Renzo Stefanelli 

Scesi dollaro e Borsa 
dopo il disimpegno USA 
al Fondo monetario 
Gli europei fornirebbero egualmente anticipi della loro quota di 
risorse al FMI - Intervento «moderato» del ministro Delors 

I cambi 
MEDIA 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

••;<*- £ 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
28/9 27/9 
1597.50 1607 
605.79 605.825 
199.445 199.61 
541.23 541.825 
29.865 29,903 

2394.95 2403.40 
1888.90 1891 
167.955 168.10 

1370,97 1372.30 
1296.325 1302.675 

6.77 6.743 
751.325 749.25 
86.179 86,158 

216.845 217,29 
204.405 204.505 
282,575 282,75 
12.84 12,95 
10,538 10.565 

Pirelli vuol chiudere la Bicocca? 
Oggi sciopero di due ore nello stabilimento milanese - Annunciate nuove sospensioni - Ancora fermo Io stabilimento di Villafranca 
(Messina) - Arenati i progetti per la «produzione del futuro» - Il mercato delle gomme «giganti» - Le preoccupazioni del sindacato 

MILANO — L'allarme non è 
scattato soltanto per la siderur
gia e l'elettromeccanica. Anche 
la Pirelli comincia ad avere il 
fiato corto. Dopo le voci circo
late qualche mese fa adesso 
sembra arrivato il momento 
delle decisioni. Si riparte con 
centinaia di sospensioni a zero 
ore e dietro la nuova cassa inte
grazione che si aggiunge alla 
vecchia c'è il rischio dello 
smantellamento della Bicocca. 
Il «fabbricone» che dà lavoro a 
settemila addetti, che ha se
gnato tanta parte della storia 
dell'industria milanese e sinda
cale, potrebbe avere i giorni 
contati. 

Per il settore cavi, nel quale 
Pirelli è leader mondiale, non 
ci sono particolari problemi. È 
sul settore dei pneumatici che 
si sono addensate nuvole nere. 

La denuncia del sindacato è 
precisa: la strategia del gruppo 
e confusa, contraddittoria. In 
sei mesi Pirelli ha cambiato i-
dea parecchie volte. 

Che cosa stia succedendo è 
presto spiegato: negli ultimi 
due anni il mercato degli auto
carri, sotto i quali vengono 
montate le gomme «giganti», è 
in crisi. In Europa nel 1981 so
no stati costruiti 615 mila «bi
sonti» della strada, l'anno suc
cessivo si è scesi a 480 mila. Nei 
primi sei mesi dell'83 si registra 
una diminuzione del trenta per 
cento. Di conseguenza i produt
tori di pneumatici si sono tro
vati con l'acqua alla gola. E-
sclusa l'alternativa del mercato 
del ricambio non resta che mi
gliorare la qualità. E Pirelli a-
veva deciso di passare dalla 
produzione di gomme giganti 

con il rayon a gomme con il 
naylon, più resistente e capace 
di garantire ai camionisti ri
sparmi di carburante. Nello 
stesso tempo, di produrre su 
scala industriale il copertone 
con l'anima metallica adatto 
per superstrade e autostrade. 
Una operazione che avrebbe 
dovuto da un lato consolidare 
la presenza del gruppo sui mer
cati del terzo mondo, dall'altro 
farlo decollare nella 'produzio
ne del futuro». 

Solo che le cose non vanno 
avanti. Si accumulano ritardi 
su ritardi. Il passaggio dalle 
gomme con il rayon alle gomme 
con il naylon è tuttora incom
piuto. E Pirelli ha già anticipa
to che su alcune misure di co
pertone non ci sarà alcun cam
biamento. Intanto per i prossi
mi tre mesi c'è pronta la cassa 

integrazione per 1250 addetti 
(alla scadenza del primo piano 
di sospensioni se ne aggiunge 
quindi un secondo), ai quali se 
ne affiancheranno altri mille 
per due settimane a dicembre. 
Se si tiene conto che la fabbrica 
di Villafranca Tirrenia (Messi
na), dove si producono pneu
matici per autocarri, resterà 
ferma tino a dicembre con 
quattrocento addetti in cassa 
integrazione, si ha la misura 
dell^perazione in corso. 

'La nostra valutazione è che 
in Italia la Pirelli si stia disim
pegnando nel settore dei pneu
matici tessili. Non è un caso 
che la multinazionale abbia in
vestito in Turchia, in Tunisia, 
Grecia e Brasile; dice il sinda
cato. 

Poi c'è il capitolo dei coper
toni metallici, ai quali è legato 
il rilancio del marchio Pirelli. Il 

gruppo già da tempo ha fatto 
sapere che lo stabilimento della 
Bicocca è troppo vecchio e che 
il 'metallico non si produrrà a 
Milano'. Come dire che il «fab
bricone» di viale Sarca dovrà ri
durre i suoi confini e mantene
re soltanto le produzioni dei ca
vi e dei pneumatici sportivi. 

•Non siamo qui a puntare la 
bandierine rosse. Siamo dispo
sti a una contrattazione anche 
complessa, ma alla Dicocca de
ve restare una zona produtti
va; hanno detto i delegati in 
una conferenza stampa. 

Sulle aree Pirelli c'è da mesi 
molto trambusto. Il gruppo 
vuole valorizzarle in tempi bre
vissimi perché al di là delle im
magini di facciata e dell'ottimi
smo sullo stato finanziario del 
gruppo (è dell'altro giorno la 
notizia che il dividendo che sa

rà distribuito agli azionisti do
vrebbe aumentare del cinquan
ta per cento) la gestione indu
striale presenta non pochi pro
blemi. Sono già pronti dei pro
getti per realizzare un polo ter
ziario che, si dice, sarà legato 
all'attività produttiva. La crisi 
morde l'industria, questa 
smantella gli impianti e lascia 
liberi migliaia di metri quadra
ti. Sta succedendo alla Pirelli, 
ma succederà prima o poi all'I-
taltrafo, all'Ercole Marelli^alla 
Breda siderurgica (ieri si e sa
puto che da lunedì scatta la 
cassa per tutti gli addetti per 
una settimana e che la chiusura 
dei due forni è confermata) se il 
processo di ridimensionamento 
non sarà fermato. Oggi, intan
to, alla Pirelli-Bicocca si scio
pera per due ore. 

A. PolliO Salimbeni MILANO — Una veduta della Pirelli Bicocca 

ROMA — Buona volontà 
tanta. Ma agli effetti pratici 
rischia di diventare un di
scorso fra sordi. E le conse
guenze potrebbero essere, a 
dir poco, drammatiche. In e-
strema sintesi è questa la 
conclusione del confronto 
fra 11 ministro del Trasporti, 
Signorile, e gli assessori al 
trasporti delle Regioni, svol
tosi Ieri a Roma, 

Le regioni, forti delle di
sposizioni contenute nella 
legge istitutiva del Fondo 
nazionale trasporti, chiedo
no 1 soldi che loro spettano. 
Il ministro risponde, In so
stanza, che la richiesta è più 
che legittima e giustificata, 
ma che dubita molto, di 
fronte all'attuale situazione 
economica, che possa essere 
esaudita. E allora che cosa 
succederà? «È presto detto — 
risponde l'assessore del tra
sporti alla Lombardia, Se
menza — si va al collasso del 
servizi di trasporto pubblico 
e a fine anno c*è 11 rischio che 
le aziende municipalizzate 
non possano nemmeno cor-

Non arrivano 560 miliardi del Fondo 
Si rischia un fine d'anno senza bus 
rispondere al propri dipen
denti stipendio e tredicesima 
mensilità». 

Un rìschio che le regioni a-
vevano già denunciato nel 
giorni scorsi con una nota 
diffusa nel corso della confe
renza della Clspel a Trieste. 
Perché si sia arrivati a que
sta situazione e per colpa di 
chi è stato spiegato nel docu
mento di Trieste, illustrato 
al ministro Signorile, e dall' 
assessore Semenza nel corso 
di un breve incontro con i 
giornalisti. 

Dunque, per quest'anno la 
legge finanziaria ha fissato 
in 2.860 miliardi lo stanzia
mento per il riplano di bilan
cio delle aziende di traspor
to. Ha in pratica «tagliato» 
560 miliardi rispetto a quan
to secondo 11 «Fondo» sareb
be dovuto andare alle regio

ni. Infatti il Fondo nazionale 
trasporti prevede uno stan
ziamento pari alla spesa di 
ripiano certificata per 111982 
(3.026 miliardi) maggiorata 
del tasso di inflazione pro
grammato (+13%). Morale, 
come dicevamo, mancano al
l'appello 560 miliardi senza i 
quali, dicono le regioni è im
possibile qualsiasi ragione
vole tentativo di riplano del 
deficit, tenendo anche conto 
degli aumentati costi di eser
cizio in buona parte dovuti a 
motivi estranei alla volontà 
delle aziende che, anzi, han
no fatto e stanno facendo un 
notevole sforzo di recupero 
di produttività. 

Fin qui si è Insistito da 
parte governativa nel recla
mare dalle regioni e dalle a-
ziende un aumento delle ta

riffe in misura tale da col
mare la differenza di deficit 
non coperta dall'intervento 
del fondo. Già qualche au
mento si è fatto e, in alcuni 
casi, anche considerevole. Si 
possono attuare ancora ag
giustamenti. Ma se si doves
sero recuperare i 560 miliar
di non stanziati dal governo 
e le spese maggiori sostenu
te, si dovrebbe andare a ri
tocchi generalizzati del bi
glietti del 70-80 per cento. 
Con quale risultato poi? Di 
un servizio caro e non effi
ciente per le situazioni gene
rali del trasporto in Italia, 
ma anche con la prospettiva 
di perdere grosse fette di u-
tenza e di «riconvertirla» ali* 
uso dell'auto privata, come è 
successo del resto in Gran 
Bretagna e in Germania do
ve la politica delle tariffe alte 

si è risolta in un boomerang. 
Della risposta del ministro 

Signorile abbiamo detto. Si 
può aggiungere che il titola
re del Trasporti si è soffer
mato In una analisi, interes
sante e precisa, del trasporto 
pubblico urbano ed extraur
bano, sul rapporti fra costi e 
ricavi e sulla necessità di «ri
durre a livello economica
mente conveniente la spesa 
del trasporti» e di puntare 
«ad un recupero di efficienza 
e di produttività». Così come 
ritiene opportuno che si de
termini una correlazione fra 
la parte del Fondo relativa al 
ripiano del bilanci e la parte 
destinata agli Investimenti 
dando precedenza, per quan
to riguarda quest'ultimi, a 
quelli che «attengono alla ot
timizzazione delle risorse già 

esistenti». 
Tutto giusto, dicono le re

gioni, ma rimane aperto il 
problema dell'immediato. Ci 
saranno dati — dicono — i 
soldi che ci spettano per i'83? 
E per l'anno prossimo di 
quanto si potrà disporre? 
Che dirà in proposito la legge 
finanziaria? 

II ministro Signorile si è 
presentato, sempre ieri, da
vanti alla commissione Tra-
sporti del Senato per riferire 
sugli orientamenti e i pro
getti del suo dicastero. Al 
primo posto — ha detto — va 
collocata l'elaborazione del 
piano generale dei trasporti, 
autorizzato dal Cipe ben otto 
anni fa e mal approntato. 
Contemporaneamente — ha 
aggiunto — dovranno essere 
portati avanti la riforma del
le ferrovie e dell'Acl, il nuovo 
codice della strada, la costi
tuzione del comitato per la 
sicurezza del volo. Sulrespo-
slzlone del ministro si aprirà 
un dibattito nella seduta del 
5 ottobre. 

Ilio Gioffredi 

Ferrovieri in sciopero 
a Roma e Reggio C. 
ROMA — Da alcuni giorni 11 servizio ferroviario è scombus
solato da scioperi compartimentali che in misura più o meno 
grande si ripercuotono sull'andamento del servizio stesso. Si 
segnalano così numerosi e grossi ritardi, soppressioni di tre
ni. in particolare locali. È successo con lo sciopero del perso
nale viaggiante della Toscana, succederà, quasi sicuramente 
con quello programmato a partire dalle 13 di domani, per 24 
ore, nel compartimento di Roma dal sindacati di categoria 
CGIL, CISL e UIL. E potrà succedere con lo sciopero di 24 ore 
(inizia stamani alle 10) indetto dal sindacato autonomo FI-
SAFS nel compartimento di Reggio Calabria. Le Iniziative di 
lotta hanno alla loro origine la mancata attuazione di alcuni 
istituti contrattuali, le ferie non godute, ecc. 

A breve scadenza scenderanno in sciopero anche i dipen
denti della compagnia Vagoni-letto. L'astensione dal lavoro 
tnlzlerà all'una del 3 ottobre e si protrarrà per 24 ore. È stata 
decisa dai sindacati di categoria CGIL, CISL e UIL dopo la 
rottura delle trattative per 11 rinnovo del contratto, scaduto il 
28 febbraio scorso. La compagnia — dice il sindacato — vor
rebbe fra l'altro dai lavoratori la rinuncia ad alcuni istituti 
contrattuali conquistati nel passato. 

ROMA — Il dollaro sotto le 
1600 lire, la Borsa di New 
York In ritirata: l'andamen
to dell'assemblea del Fondo 
monetarlo ha ripercussioni 
negative sugli umori di mer
cato finanziario. Per giunta 
11 titolare del Tesoro USA 
Donald Regan Ieri ha rinca
rato la dose In una apposita 
conferenza stampa. Ha ri
gettato nuovamente la ri
chiesta del direttore del Fon
do monetario per un «antici
po» di tre miliardi di dollari 
sulla nuova quota che gli 
Stati Uniti si sono Impegnati 
a versare. Ha aggiunto che 
non vede alcun rlflnanzla-
mento dell'Agenzia per lo 
sviluppo (IDA) prima della 
primavera dell'84. 

Il ministro delle Finanze 
francese Jacques Delors ha 
fatto un intervento molto 
«moderato». Per l'Agenzia 
per lo sviluppo, che chiede 
sedici miliardi di dollari, ha 
detto che bisognerà darglie
ne «almeno dodici» (ma non 
nove, come propongono gli 
USA). Sembra quindi che il 
compromesso sia già indiriz
zato verso 11 ridimensiona
mento. Delors ha inoltre pre
sentato la proposta di una 
conferenza monetaria inter
nazionale come oggetto di 
studio, «non per oggi» ma 
quale Indicazione di una vo
lontà-

li rappresentante di Lon
dra Nigel Lawson ha detto 
che 1 paesi europei verseran
no al Fondo monetarlo gli 
anticipi richiesti anche se gli 
USA continuano a rifiutarsi. 
Questa è una novità: finora 
gli europei avevano detto 
che senza la parte degli Stati 
Uniti, non avrebbero versa
to, visto che si tratta di fi
nanziare paesi in debito so
prattutto verso le banche di 
New York. 

I banchieri italiani andati 
a Washington come osserva
tori sl.danno molto da fare, 
sostenendo che una presenza 
nel mercato nordamericano 
è il loro principale obiettive. 
La Banca del Lavoro ha an
nunciato di essere stata ac
cettata, col massimo del voti, 
fra le istituzioni a garanzia 
estera che possono procurar
si denaro piazzando «carta 
commerciale» (pagherò a tre 
mesi) sul mercato degli Stati 
Uniti. Tuttavia i più recenti 
prestiti esteri di istituti Ita
liani sono stati piazzati a 
Londra (IRI) e Singapore (I-
SVEIMERX 

II ministro Forte ha an
nunciato ieri uno studio sul
la integrazione finanziaria 
europea. Vi si sostiene, fra 1* 
altro, la utilità di servirsi 
maggiormente dell'ECU 
(scudo) come moneta inter
nazionale ma la sola iniziati
va di cui riferiscono le fonti 
di stampa è di quella di™ li
bretti di risparmio In scudi. 
E questo quando le grandi I-
stituzionl nazionali ed euro
pee si guardano ancora dal 
dare l'esempio, introducen
do l'ECU fra I propri stru
menti di pagamento. 

«Proviamo tutto, ma non assistenza a vita» 
Conferenza stampa dei sospesi FIAT, in vista dell'assemblea che si svolgerà stamane - II rapporto tra coordinamento e 
la FLM - «Le minacce di Annibaldi non ci fanno paura» - La proposta di formare cooperative - I corsi di formazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Non è vero che 
noi del Coordinamento cassin
tegrati FIAT _ chiediamo il 
rientro di tutti i sospesi e subi
to. Certo siamo irriducibili (e 
la FIAT ne sa qualcosa) ma ci 
rendiamo conto nnche noi che 
la crisi non permette di richia
mare 16.500 persone, quanti 
siamo ancora. A questo punto 
però non basta prendere atto 
che gli accordi FIAT del I9S0 
ed '81 erano inapplicabili. Noi 
diciamo che un eventuale nuo-
vo accordo dev'essere imposta
to su basi completamente di
verse: non tanto sul numero 
dei rientri e su garanzie desti
nate a rimanere sulla carta, 

quanto su strumenti concreti 
per favorire i rientri, che noi 
abbiamo individuato nei con
tratti di solidarietà, nella rota-
zione dei sospesi, nel blocco 
della mobilità interna, nel con
trollo degli straordinari. Ab
biamo invece l'impressione che 
la trattativa con la FIAT si sia 
ancora una volta impaludata 
sui numeri, con l'azienda che 
pensa di offrire un contentino 
al sindacato e di rifarsi una 
verginità di fronte all'opinione 
pubblica ed al governo, propo
nendo un migliaio di rientri: 

Questo è un «anticipo» della 
posizione che i cassintegrati 
FIAT sosterranno oggi pome
riggio nella loro assemblea, che 

paura 
sarà aperta al cinema Colosseo 
di Torino da una relazione della 
segreteria nazionale della 
FLM. 'Da tre anni — hanno 
aggiunto ieri in una conferenza 
stampa — manteniamo un 
rapporto col sindacato, al suo 
interno, anche se in posizione 
dialettica. Il nostro Coordina
mento non è un comitato 
"spontaneo", ma è fatto di I/O 
delegati eletti dai lavoratori 
sospesi. Nelle nostre file con
tiamo il 401: di iscritti alla 
FLM. contro un 151 tra i faro-
ratori FIAT in produzione. Di
ciamo quindi che sbaglierebbe 
chi pensasse di poter fare un 
accordo qualsiasi, in nome di 
chissà quali scelte, senza aver

lo prima discusso con noi. In 
quanto alle minacce di Anni-
baldi, non ci spaventano più di 
tanto: vedremo se avrà il co
raggio di fare ora quei licenzia
menti che si era dovuto riman
giare nell'autunno '60 di fronte 
all'insorgere deWopinione 
pubblica: 

La conferenza stampa, i cas
sintegrati l'hanno tenuta anche 
per rispondere a quei giornali 
che li hanno dipinti (soprattut
to in occasione delle divergenze 
con la segreteria nazionale 
FLM emerse la scorsa settima
na) come gente che rifiuta osti
natamente di arrendersi alla 
realtà, magari perché trova co
modo continuare ad essere «as-

LIRI ha deciso: affondi la flotta! 

cooperative 
sistita» senza lavorare. 'Non 
solo è falso che pensiamo di po
ter rientrare tutti — hanno 
detto — ma non è neppure ve
ro che siamo contrari ad una 
collocazione fuori dalla FIAT, 
se necessario cambiando com
pletamente genere di lavoro. 
Anche qui però diciamo che bi
sogna stare con i piedi per ter
ra, che bisogna trovare stru
menti reali, senza tirare fuori 
il solito coniglio dal cappello. 
Perciò non nascondiamo di es
sere scettici sulla possibilità 
che il ministro De Miehelis rie
sca ad attivare tutti gli stru
menti che ha proposto nell'in
contro di martedì: 

Brevi 

I cassintegrati accettano la 
mobilità, purché funzioni men
tre finora non ha funzionato af
fatto. Accettano la proposta di 
formare cooperative, ma tutti i 
disegni di legge in proposito so
no bloccati. Accettano la for
mazione professionale, purché 
sia mirata ad uno sbocco lavo
rativo e non sia un'altra forma 
di «assistenza». Intanto, nell'as
semblea odierna, raccoglieran
no le firme per intraprendere 
azioni legali contro la FIAT. 
•Per noi, come per il sindacato, 
non sono un toccasana, ma è 
l'ultima strada per smuovere 
la FIAT: 

Michele Costa 

ROMA — Campane a morto 
per la flotta pubblica nel nostro 
Paese. La logica dei tagli avvia
ta dall'IRI sta colpendo dopo la 
siderurgia e i cantieri navali le 
compagnie di navigazione della 
Finmare. E ormai definito un 
progetto che prevede la sop-

Sressione del Lloyd Triestino, 
eli'Adriatica e dell'Italia e la 

creazione al loro posto di un'u
nica società, che conterebbe su 
320 dipendenti e 18 navi in pro
prietà. Un intervento pesantis
simo, come si vede, sia sui livel
li occupazionali che sulla pre
senza della nostra bandiera. Ne 

faranno le spese in primo luogo 
proprio le città che si stanno 
battendo contro il ridimensio
namento della cantieristica e la 
crisi dei porti, e cioè Genova e 
Trieste. 

L'aspetto più sconcertante 
dell'operazione, destinata nelle 
intenzioni dei suoi promotori a 
concretarsi in tempi assai bre
vi, è che essa non risolverebbe il 
problema del deficit della no
stra marineria. Si prevede in
fatti un passivo di SO miliardi 
nel primo anno di esercizio del

la costituenda società unica. 
Insomma, in luogo della neces
saria riqualificazione della flot
ta di Stato, si va a un sostanzia
le «affondamento» senza effet
tivi benefici per la nostra eco
nomia. Si offrono a questo mo
do linee e traffico remunerativi 
all'iniziativa dell'armamento 
privato, dietro il quale si agita
no eli interessi delle bandiere 
ombra. E si penalizza ancora 
una volta l'occupazione in aree 
già seriamente travagliate da 
chiusure e deperimenti net set
tori produttivi fino a ieri por
tanti. 

Il carattere arretrato e il bas
so profilo del progetto elabora
to all'I RI per la flotta appare 
confermato anche dalle voci 
sull'assetto del vertice della 
nuova società. La presidenza 
verrebbe assegnata a Vittorio 
Fanfani, attualepresidente del-
l'Italcantieri e de] Lloyd Trie
stino. Per l'incarico di ammini
stratore delegato si fa il nome 
di Michele Lacalamita, che ver
rebbe in questo modo ripescato 
dopo gli esiti rovinosi, sotto il 
profilo finanziario, della sua ge
stione del Lloyd. 

Trasporto aereo: sciopero personale navigante 
ROMA — l sindacati confederali e te organizzazioni autonome- del personale 
navigante deHe compagne aeree hanno proclamato lo stato a\ agitazione ed 
hanno n w w n o «ma pnma «azione di sciopero, di vermquanro ore consecuti
ve, tra orto &orrv». nel caso che ci governo non adegui la franchigia fi itele suSa 
trasferte*. In una nota il sindacato sostiene che t i continuo incremento del 
costo delia vita e dei tassi di c*-nbo ha creato <* fatto una tassa sur inflazione 
che colpisce particolarmente la categoria da naviganti aere». 

Belgio: guerra della benzina 
BRUXELLES — Una rirhCTone di 50 centesimi di franco be!ga net prezzo 
massimo defla benzina ha innescato nella cittadina di Verviers una cersa al 
ribasso che è stata interrotta daBa poàr-a in nome di una legge che prevede 
scoti massimi del 10% sul prezzo ufficiale del carburante. 

Il platino sostituirà l'oro? 
LONDRA — La Johnson Matthey. una delle angue società londinesi che 
t, anano metani prezwv. ha creato per i pccot investitori kogorti di Pierino da S 
a canto grammi Da qualche tempo, infatti, il valore di mercato del platino e 
superiore a quello del oro e gh esperti ritengono che 1 metano giallo veni 
relegato s un ruolo di secorHn piano. 
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